
The Boys – Molto super, poco eroi

Quella di The Boys, la serie televisiva prodotta quest’anno da Amazon e distribuita sulla personale
piattaforma di streaming online da quest’estate, deve essere stata una bella sfida. Una gatta da
pelare, di quelle con convulsioni e crisi epilettiche continue, che si contorce e annaspa nel proprio
vomito.
Quando adatti un fumetto di Garth Ennis una delle preoccupazioni principali è: come riportare la
carica di violenza ed estrema volgarità senza che risulti controproducente?Stiamo parlando di un
mostro sacro del  fumetto contemporaneo,  a  cui  bisogna portare il  giusto rispetto,  riverenza e
devozione. Ma dobbiamo anche essere realisti e accettare una grande verità, da cui non scappa
nessuno, che sia un dio o un comune mortale: “adattare” un’opera richiede sempre un compromesso.
Bene, dopo questa premessa, andiamo al dunque: com’è l’adattamento di The Boys?Sorprendente,
ecco com’è.

Non ci scostiamo tanto dalla trama del fumetto, che suona più o meno così: i supereroi esistono e
vivono in  mezzo a  noi:  salvano vite  e  combattono il  male  gestiti  dalla  Vought America,  una
potentissima multinazionale che ne pubblicizza le gesta con saghe cinematografiche, comic book,
merchandasing e veri e propri eventi organizzati. Ma coprono anche gran parte dei loro casini. Già,
perché i nostri cari “Super” ne combinano di cotte e di crude, tra sesso promiscuo, droghe e tutto
quello che vogliono per appagare i propri istinti. Inoltre, nelle loro missioni, capita spesso che tanti
innocenti tirino le cuoia. Ma proprio tanti. Per questo ci sono loro, i “Boys”, che si occupano di
 “tenere in riga” i supereroi, anche con la forza bruta se necessario. E credeteci, se ne servono più
del solito.

Nel confronto serie tv/comic, l’autore Erik Kripke (creatore della serie Supernatural) ha dovuto
necessariamente smorzare i toni contenuti nel fumetto per cercare di rendere la storia più appetibile
a una fascia di pubblico più ampia (e meno impressionabile…). La serie gioca bene le sue carte,
riuscendo a offrire una buona dose di gore, ma senza esagerare. A questo si unisce un buon sviluppo
dei personaggi durante la storia,  meno affrettato rispetto al  fumetto ma non per questo meno
interessante: se nel fumetto i Boys sono già fatti e completi (a eccezione di Hughie, che seguono
dinamiche simili nelle due versioni dell’opera), nella serie televisiva vengono presentati lentamente.
Ma non per questo la trama ha un basso ritmo, anzi, permettendo allo spettatore di abituarsi agli
elementi della squadra, uno più sciroccato dell’altro.
Anche la regia è decisamente ottima, grazie anche all’uso, da parte di Amazon Prime Video, di un
taglio più vicino a quello cinematografico per le proprie produzioni, con inquadrature ben composte
e che fanno da contraltare alle sequenze splatter e gore che si dipanano durante la storia. A queste
si aggiunge la fotografia, in cui il forte contrasto luce/ombre, anche negli esterni, dona quell’aura di
“sporco” che riesce a emanare anche il fumetto.
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Anche i personaggi meritano attenzione. In una storia dove i supereroi sono i cattivi e gli eroi della
situazione sono ancora più cattivi, è una cosa da non sottovalutare.
La scelta del cast principale è sembra riuscita, con qualche modifica qua e là sempre per esigenze
narrative e di adattamento (Tra i personaggi “nuovi” quello di Translucent, supereroe al centro
delle prime puntate della serie e interpretato da Alex Hassell). Il nucleo dei Boys rimane inalterato:
lo psicopatico e vendicativo Billy “Il Macellaio” Butcher, interpretato da Karl Urban; il timido ma
intelligente “Piccolo” Hughie Campbell, interpretato da Jack Quaid; l’esperto d’armi e squilibrato
“Il  Francese”,  interpretato  da  Tomer  Kapon;  il  nerboruto  e  composto  “Latte  Materno”,
interpretato da Laz Alonso;  la misteriosa e brutale “Femmina”, interpretata da Karen Fukuhara.
Gli attori dunque, incalzano bene non solo la fisionomia dei personaggi originali ma anche la loro
natura fuori di testa, riuscendo nell’intento di rappresentare questi grotteschi individui senza andare
sopra le righe. Si riesce mantenere inalterata così la loro natura folle, da anti-eroi su tutta la linea.
Una nota di merito va data poi al “Super” più forte, complesso e allo stesso tempo maligno che ci sia
in tutta la serie: Il Patriota. La resa da parte di Antonz Starr è davvero d’applausi, riuscendo nel
difficile intento di rappresentare il supereroe più forte e psicologicamente pericoloso del pianeta in
un’aura di sacro egocentrismo e opportunismo. Rispetto al fumetto, la sua figura viene resa più
 “umana” ma poiché prova sentimenti quasi sempre contorti e abominevoli, questo aspetto è un
modo per creare maggiore introspezione, forse superando il prodotto originale.

Tralasciando il fumetto da cui è tratto, come si evince, è una serie televisiva molto violenta. Non solo
nel gore  di alcune scene (non mancano corpi mutilati ed esplosioni di viscere), ma anche nella
rappresentazione grottesca che viene data ai supereroi (più da mostri senza scrupoli che da divinità
benevole) e di chi li combatte (gente come Butcher, disposto a tutto per raggiungere il suo desiderio
di vendetta), oltre a una velata critica alla  “governance” sui comic e cinecomic in tempi recenti,
portata alle estreme conseguenze (il paragone Disnez/Vought America nel corso della serie è palese,
che però si amalgama bene alla storia e dal suo contesto narrativo)
E con già una seconda stagione annunciata, che siate fan del fumetto o meno, vi suggeriamo di
recuperarla. Sporcatevi le mani: I “Boys” vi faranno vedere come si fa.


